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Quei socialisti
in articulo mortis

SEGUE DALLA PRIMA

C
i sono certo molte spiegazioni.
Ma l’impazienza è inevitabile,
perché, letteralmente, non c’è
tempo da perdere.
Ho detto «fastidio» per evocare
unsentimentochecredoambi-
valente, tra molti ex Ds e tra
molti ex Margherita che ora so-
no vita e struttura del Pd.
Immagino(pensoperesperien-
za) che molti di loro stimino e
approvino lapresenza deiRadi-
cali, in un momento di svolta
politica davvero radicale come
questa, e chiedono che si deci-
da in fretta. Ma so anche (per
esperienza) che il fastidio di al-
tri non è il tempo della trattati-
va che si dilata, ma tutto que-
stodiscuteree ildesideriochesi
chiuda presto, anche subito,
con l’esclusione di una presen-
za che porta troppa tensione,
disturba l’idea di una presunta
compattezza sui temi «sensibi-
li».
I lettori sanno come conclude-
rò questa nota. La concluderò
dicendo di credere fermamen-

techeiRadicalidovrebberopar-
tecipare, con i Pd, a questa im-
presa arrischiata e promettente
di portare l’Italia fuori da una
prima claustrofobico e dentro
unpresente-futuroeuropeo,oc-
cidentale, libero, privo di fobie
edi ripetizioni di errori.Macer-
co di motivare.
Primo, in politica non c’è mi-
glior criterio del già fatto. Il già
fatto, con la presenza dei Radi-
cali, dentro e accanto al gover-
no di Prodi, sono state due pro-
ve diverse e importanti: il lavo-
ro(e ilmododi lavorare)diEm-
maBonino.E la«Moratoria sul-
la pena di morte del mondo»
approvatadall’Onu.Chiedoan-
che a coloro che non hanno
simpatia per Pannella o credo-
no che Radicali voglia dire «de-
stra», di considerare lo spazio
davvero notevole di una pre-
senza segnata da questi due
punti: ilbuonlavoro, leale,con-
creto (tra l’altro con risultati da
record,piùdodicipercentonel-
leesportazioni italiane)e ilpun-
toalto,nobile,disinteressatose-
gnato per l’Italia con la «mora-
toria». È stato un risultato tal-
mente alto da ispirare accaniti
imitatori, che vorrebbero rifare
la prova a rovescio, ma sogna-
no una equivalente mobilita-
zionemorale. IlPdhalapossibi-
lità di avere in casa l’originale,

mentrefuori infuriano le imita-
zioni. Non me ne priverei.
Secondo.Possiamodiscutere fi-
no a domani sul «più a destra»
o «più a sinistra» dei Radicali.
Però, da un lato è impossibile
dimenticare i due o tre dram-
matici eventi che,grazie alla lo-
ro ostinazione, hanno cambia-
to la vita italiana e l’hanno resa
europea prima che ci fosse il le-
game dell’Unione (il divorzio

comedignitàdellecoppiee la li-
bera scelta come dignità delle
donne).
Dall’altro come non attribuire,
in un partito nuovo e moder-
no,capitale importanzaaidirit-
ti civili, chesonoesattamente il
puntodi forzadellaspessoinvo-
cata battaglia americana di Ba-
rak Obama?
Terzo, la questione spesso
malposta e maldiscussa, della
laicità. È malposta quando so-

no gli altri che pretendono di
decidere se la tua laicità è
“sana”. È maldiscussa quando
le persone credenti che credo-
no di opporsi al «laicismo» in
realtàsioppongonoalla integri-
tà e intangibilità dei diritti civi-
li.
I Radicali, dovunque vadano,
portano in dote la laicità come
fatto già discusso e deciso dalla
Costituzione e dai fondamenti

dellademocrazia.Unbenedun-
que non negoziabile non per
superiore grado di moralità,
ma perché su quei diritti si fon-
da l’edificio nel quale è garanti-
ta, come bene comune a tutti,
la libertà di religione. È una vi-
sione nella quale i contenitori
che tradizionalmente ci vengo-
no indicati (la fede che contie-
ne la vita civile e la regola) sono
rovesciati: la vita civile - quan-
do è sistema democratico - in-

clude, sostieneeprotegge tutti i
diritti, a cominciare dal diritto
dei credenti. Direte che non di
questo si sta discutendo per ore
ognigiornofraPdeRadicali.Di-
rete che sia sta discutendo di li-
ste,di simboli,dimodidiparte-
cipare, di visibilità, di colloca-
zione dei nomi che identifica-
no e contano. Tutto vero. Ma il
puntocrucialenonè lamodali-
tàdella trattativa mailvalore di
cui si discute.
Poiché sono convinto che que-
sta campagna elettorale vada
condotta nel modo più alto e
chiaro e pulito, a cominciare
dai simboli (e questa sarà la pri-
mavittoria, anchesequelladel-
le urne ci terrà col fiato sospeso
finoall’ultimogiorno)sonocer-
tochesidovràpartecipare insie-
me a questo importante episo-
dio di vita italiana ed europea.
Invece di ricordare la bella e fa-
mosa frase di Charlie Brown
(«ho bisogno di tutti gli amici
che posso trovare») dirò l’altra:
certepresenzesegnanoegaran-
tiscono. Persino i militanti del-
la antipolitica vedono subito
quando una alleanza e uno sta-
re insieme non è di convenien-
za ma di valore. E ha a che fare
con la reputazione (che per
qualcuno vale ancora) degli
uni e degli altri.
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«Porta a Porta» e la memoria corta

Giovani e vecchi
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Radicali subito

U
n’ampia pubblicità a
tutta pagina su Il Ri-
formista mi ha indot-

toacrederechenelvastosa-
lone dell’Hotel Parco dei
Principi si sarebbe svolta
una manifestazione dello
Sdi con la partecipazione
del segretario Enrico Boselli
per rilanciare il partito in
gravi difficoltà in vista delle
prossime elezioni. All’indo-
mani del rifiuto di Veltroni
di stringereconloSdiunac-
cordo di coalizione, mi so-
no detto che la manifesta-
zionesiannunciavapartico-
larmenteinteressante. Inef-
fetti il saloneera riempitodi
persone provenienti da tut-
ta Italia.Una volta sulposto
mi sono reso conto che si
trattava, si è trattato di una
riunione di corrente. Prego
il lettore di leggere con at-
tenzione «corrente».
Lo Sdi rischia di scomparire
e invece di unirsi o mobili-
tarsi per affrontare la diffici-
leprovasidivide in«corren-
ti». Sono andato all’Hotel
Parco deiPrincipi per porta-
re la mia solidarietà e dire:
non ho mai avuto la tessera
dello Sdi, ma ho con voi
un’ascendenza, una radice
comune e la decisione di
Veltronichevicondannaal-
la probabile estinzione col-
pisce questa radice, colpisce
anche me.
Canti proletari, sventolii di
bandiere con vari simboli,

luci abbaglianti, schermi gi-
gantihannointrodottoildi-
scorso di Angelo Sollazzo,
leader emergente prima di
immergersi nei flutti.
Ed ecco la piattaforma della
corrente:criticheaspreaidi-
rigenti per il loro «anticleri-
calismo» (anche qui prego
il lettore di leggere con at-
tenzione: «anticlericali-
smo») e poi, secondo il vec-
chioritodeicongressi socia-
listi, la richiestadicontratta-
re le candidature nelle liste
e i posti nelle varie commis-
sioni ed enti.
Questi socialisti non cam-
biano neanche in articulo
mortis!Unmigliaiodiperso-
nediunpartitoadaltissimo
rischiodiestinzionecheap-
plaudonoSollazzochechie-

de posti - che sono ormai
dei«loculi» -èunospettaco-
lo insieme consueto e surre-
ale.
Ripeto, ero andato per offri-
re la mia solidarietà allo Sdi
e insieme fare una propo-
sta: togliete la polvere alle
vecchie bandiere, presenta-
tevicolvostrosimboloanti-
co: falce e martello e libro,
semmai con l’aggiunta di
un garofano. Quel simbolo
ricorda, celebra tanti grandi
momenti della lunga storia
del socialismo italiano: il ri-
fiutodimorirenella fusione
colPci,decisaaMoscaallafi-
ne del 1922; l’unità sociali-
stadel1930nell’esilio; laRe-
sistenza; laRepubblica,ope-
ra soprattutto dei socialisti;
la rottura col Pci e Mosca
nel 1956; il centro-sinistra;
la vittoria nel referendum
sul divorzio nel 1974; il pri-
moCraxi, ilmigliore. Ilqua-
le introdusse nel simbolo il
garofano nel congresso di
Torino del 1978. Ma il vec-
chio simbolo sopravviveva
sotto il garofano. L’elimina-
zione della falce, martello e
libro avvenne dopo le ele-
zioni del 1983. Ricordo che
indirezioneprotestaiechie-
si un referendum tra gli
iscritti. Ma ormai Bettino
volevaunpartitotuttonuo-
vo, tuttosuo.La falceemar-
tello del simbolo comuni-
staè sparitadal simbolodel-
la «Sinistra arcobaleno».
Lo capisco. Quel simbolo è
impresentabile perché rap-
presenta la tragica storia del
comunismo. Per i socialisti
no. Qualcuno ha sorriso a
questamia idea.Ma,obbiet-
to, lo scudo crociato è nel
simbolodiduepartitiedèri-
vendicato con carte bollate
traeredidellaDCe secondo
Pizza "esso vale un milione
di voti". Quanto potrebbe
valere il più antico e glorio-
so simbolo socialista? Ho
detto a Boselli che sarebbe
un gesto clamoroso di gros-
soimpattopolitico-mediati-
co.E -quel cheamesembra
più importante - che avreb-
beungrandeeffettoevocati-
vonei tanti socialisti cheso-
no rimasti a casa, e su tanti
cittadini che vorrebbero un
partito laico e socialista co-
meneesistonointutti ipae-
si europei e non lo trovano.
Conquelle insegneforseot-
terrebbero il 4% alla Came-
ra. In caso contrario cadreb-
bero con onore, stringendo
in pugno la loro bandiera. E
la storia non finisce il 13 e
14 aprile. Come scrive Tito
Livio: «Nelle circostanze
più difficili e che lasciano
poche speranze, i progetti
più coraggiosi sono i più si-
curi».

I
ntelligentee ficcante, l’inter-
vento del lettore (non a ca-
so dell’Unità) Giuseppe Ma-

nuli di Ancona, che lunedì 18
integrava il bell’editoriale do-
menicalediFurioColombosul-
le domande non fatte a Berlu-
sconi nell’ultimo suo one man
show a bordo della comodissi-
ma poltrona di Porta a Porta.
Mipareperò chea suavoltane-
cessiti di un’integrazione, pro-
prionellaparte - la terza - relati-
va ai quesiti potenziali per me
più importanti: quelli cioè sul-
le attuali difficoltà economi-
chedegli italiani, sull’impercet-
tibile tasso di crescita degli sti-
pendi dei lavoratori dipenden-
ti. Vero, come rimarcava il si-
gnor Manuli, che andava fatto
notare al Cavaliere come - se-

condo i dati della Banca d’Ita-
lia - la stagnazionedelle retribu-
zioni fosse avvenuta tra il 2000
e il2006,quindiancheesoprat-
tutto durante gli anni del go-
verno da lui presieduto. E che
perciò era quantomeno impu-
dente imputare il problema a
Prodi, che per di più, dopo il
doverosorisanamentodaidisa-
stri tremontiani sanzionatidal-
l’Unione Europea, si accingeva
ad affrontare la questione.
Mancava, però, una domanda
preliminare, da rivolgere tanto
a Silvio quanto al gongolante
Vespa. Domanda che provo a
formulare io:macom’è chedu-
rante il governo Berlusconi di
questi problemi a Porta a Porta
(come nel Tg1 di Mimun e nel
Tg2 di Mazza, oltreché su tutta
l’informazione Mediaset) non
si parlava? In altre parole (do-

manda più specifica): come
mai - dalla seconda metà del
2001 alla prima metà del 2006,
con le buste paga ferme verso il
basso - Porta aPorta non dedicò
una o più puntate ai poveri la-
voratori dipendenti impossibi-
litati ad arrivare a fine mese,
con tanto di schede illustrative
sul caro prezzi e sui salari mise-
ri, riferiti perlomeno implicita-
mente (nonda unfaziosoespo-
nentedell’opposizione,madal-
l’obiettiva redazione della tra-
smissione)ai risultatinon felici
dell’azione di governo? Oppu-
re (domanda più cauta e aperta
all’autocritica) sono ioche non
me lo ricordo perché colto da
sindrome cronica di oblio poli-
tico-mediatico, mentre in real-
tà all’epoca Porta a Porta (come
il Tg1, il Tg2 e Mediaset tutta)
pullulava di informazioni sulle

gravissime difficoltà economi-
che degli italiani? Quello che
mi ricordo è altro: è (oltre ad
un accorto silenzio sulla proce-
dura di infrazione dell’Europa
per i conti sballatidel centrode-
stra, oltre a titoli astuti come
«Staffetta spettacolare» per
edulcorare la sostituzione di Si-
niscalco col già cacciato Tre-
montidopo furibonde risse go-
vernativesui rimedidaprende-
re per raddrizzare il dissesto
economico) un sistematico
omissis sulla cinghia tirata da-
gli italiani.Edèancheunepiso-
dio emblematico del Porta a
Porta al tempo di Silvio a Palaz-
zo Chigi: quando, in piena
campagna elettorale 2006, un
imprevisto Della Valle sfuggì al
controllo e osò dire all’allora
Premier che la situazione eco-
nomica degli italiani non era

rosea come lui la dipingeva (di-
ceva impunemente ingiro, sen-
za schedeobiettivedi Vespasui
salari bassi e i prezzi alti, che gli
italiani stavano benissimo per-
ché avevano tutti tre cellulari a
testa, e che la sinistra piazzava
finti pensionati sugli autobus a
piangere miseria per metterlo
in cattiva luce). Ebbene: Della
Valle, che si permise di dire la
verità, fu guardato come un
pazzo (tanto suonarono ereti-
che le sue parole, nella messa
ovattatadi Porta a Porta conSil-
vio presente). E poi bastonato
adovere,mediaticamenteepo-
liticamente.
Per sintetizzare il tutto con
un’altra domanda mancante:
non sarà che controllare la ti-
vù, aiuta?
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N
el frattempo Walter
Veltroni ha dato un se-
gnale forte per le liste

del Partito Democratico: so-
prattutto scegliendo di non
essere capolista. E mettendo
come capolista un giovane
imprenditore, come Matteo
Colaninno, classe 1970, nel-
la grande circoscrizione del
nord est. Certo, non è tutto
così semplice. Il Pd ora dovrà
risolvere il caso Ciriaco De
Mita. Decisissimo a ottenere
una candidatura vincente,
nonostante i suoi 80 anni.
Talmente deciso da aver mi-
nacciato una sua lista se il
partito non lo candiderà alle
politiche.
Un errore? Un braccio di fer-
ro che ricorda certi equilibri
di potere della vecchia Dc?
Certo, anche se il nodo del
rinnovamento di quelli che
saranno chiamati a fare i legi-
slatori è un nodo molto diffi-
cile da sciogliere. Perché si
presta a una serie di luoghi
comuni e di interpretazioni
che possono anche affonda-
re malamente nel populi-
smo. L’Italia è l’unico paese
in Europa, e non soltanto in
Europa, dove la politica è un
mestiere per la vita. Nessuno
si è mai ritirato, in questi an-
ni. Tutti i leader hanno fatto
politica per una vita intera e

non si sono mai sognati di
andare in pensione. In gene-
rale l’Italia è un paese dove il
cambio di classe dirigente,
che sia politica, che sia cultu-
rale, che sia imprenditoriale,
è rarissimo.
Altrove non è così. Altrove
esistono potenti che a un cer-
to punto si mettono da parte
e si ritirano a vita privata. In
Francia come in Spagna, a
Londra come a Washington.
Tony Blair è stato capo del go-
verno molto a lungo. Ma cer-
to assai meno di molti altri
nostri politici. E oggi è un co-
mune cittadino. Da noi non
è così. Sono tutti lì.
E persino un intelligente poli-
tico come Ciriaco De Mita ha
ben poca voglia di farsi da
parte, nonostante gli 80 anni
compiuti da poco.
Eppure il rinnovamento del-
la politica è un concetto
sdrucciolevole e pericoloso.
Siamo proprio sicuri che an-
dare verso il nuovo, lo scala-
re delle generazioni, sia sem-
pre e comunque qualcosa di
positivo? Da un certo punto
di vista sì. Violante ha ragio-
ne che devono governare e le-
giferare persone che hanno
più vita davanti di quella che
hanno già vissuto.
Come ha ragione sul fatto
che la politica sia un mestie-
re. E i mestieri si imparano
con il tempo. Ma ha ragione
anche Giovanni Sartori quan-
do due anni fa criticava con

una certa perfidia tutte le an-
sie di modernità e di rinnova-
mento, facendo notare che
Carlo Azeglio Ciampi, con
quel principio non avrebbe
fatto il presidente del consi-
glio, a suo tempo, e che mol-
ti uomini importanti per le
nostre istituzioni non avreb-

bero potuto dare un impor-
tante contributo in politica.
Non aveva torto. Ovvio che è
tutto un gioco di distinguo e
di equilibri. Ovvio che non si
fa rinnovamento in un mo-
do così semplice, mettendo
la matita rossa sotto i nomi
che hanno fatto i deputati e
senatori per più di tre legisla-
ture. Dipende. Dipende da
come si fanno certe cose. Di-
pende da come si lavora. Di-
pende dal modo in cui è con-
cepito il mestiere di politico
e di parlamentare. Bisogna
mandare avanti i giovani è
uno slogan fantastico, in un
paese dove i giovani, franca-
mente non contano nulla da
nessuna parte. Non contano

nulla nelle aziende, non con-
tano nulla nell’informazio-
ne, non contano nulla ovun-
que. Forse neppure in parla-
mento, ma francamente sa-
rebbe anche l’ultimo dei pro-
blemi, questo. Il primo dei
problemi è avere una classe
dirigente seria e autorevole,

al di fuori dell’età e dei man-
dati. L’onorevole Cosimo
Mele ha meno di 50 anni ed
era alla prima legislatura. Il
senatore Nino Strano era sol-
tanto alla seconda legislatu-
tura, il senatore dell’Udeur
Tommaso Barbato alla prima
legislatura, così come anche
il senatore Franco Turigliat-
to. Va da sé che sarebbe assai
meglio avere Amato, Violan-
te e Prodi seduti nei seggi di
Montecitorio o di Palazzo
Madama, anche se hanno
qualche legislatura in più dei
parlamentari appena citati.
Eppure una cosa giusta nel ri-
cambio generazionale c’è. At-
tuare il ricambio non è una
regola infallibile, anzi può es-

sere persino una regola falla-
ce. Ma attuare il ricambio di-
mostra quanta volontà di
progetto ha un paese. Siamo
diventati negli anni una ge-
rontocrazia abbastanza in-
sopportabile: tutta lustrini,
mostrine, medaglie, alamari.
Con il tempo abbiamo tolto
ogni possibilità ai più giova-
ni di contribuire al loro futu-
ro e al futuro dei loro figli.
Abbiamo lasciato che al po-
sto dei più giovani, investisse-
ro per il futuro dell’Italia an-
che degnissime persone che
però avevano troppi anni ad-
dosso per conservare l’entu-
siasmo e la forza di andare fi-
no in fondo nel rinnovamen-
to della politica e del paese. Il
risultato è quello che si vede:
non tanto un paese vecchio,
che non è un demerito, ma
un paese con sarsità di idee.
E questo sì che è un difetto, e
alla lunga un dramma.
Forza Italia e il centro destra,
con quadri dirigenti più fragi-
li e incerti non riusciranno a
innovare più di tanto. Il cen-
tro sinistra, e soprattutto il
Partito democratico, ci stan-
no provando. Altre strade
non ce ne sono. E quel passo
indietro fatto da Prodi, Ama-
to e Violante, oltre ai giovani
nel Partito Democratico non
può che essere un punto di
partenza. Senza populismi,
senza demagogia, e con mol-
to buonsenso.

roberto@robertocotroneo.it

COMMENTI

I Radicali portano in dote la laicità
come fatto già discusso e deciso dalla
Costituzione. Un bene non negoziabile
non per superiore grado di moralità,
ma perché su di essa si fonda l’edificio
che garantisce la libertà di religione

Parte il grande ricambio generazionale
della classe politica: anche qui il Pd
è in pole position. Ma se da una parte
c’è un Matteo Colaninno, classe 1970,
a rappresentare il nuovo, dall’altra c’è
una gatta da pelare chiamata De Mita...

Lo Sdi rischia
di scomparire
Ma invece
di unirsi che
fa? Si divide
in «correnti»...
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